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«Ora in ultimo comincia a mostrarsi quella che è la fine comune  

di tutti gli uomini. A noi, nella nostra immensa stupidità,  
appare come uno scoglio: e invece, è un porto.  

Non lo si deve mai evitare, anzi talvolta bisogna cercarlo»1. 
 
La presenza di un busto in gesso di Seneca nell’abitazione di 
Francesco Borromini nel vicolo dell’Agnello, così come quella 
delle Epistulae morales ad Lucilium nella sua biblioteca, ha 
contribuito nel tempo ad alimentare l’idea che Francesco 
Borromini, nella fase estrema della sua vita, avesse iniziato ad 
aspirare a una fine nobilitata da un’intenzione filosofica. Su 
questo gesto estremo si è proiettata, nel tempo, l’ombra lunga di 
un modello stoico emulato nello spirito, ma anche nella forma, 
simile a quella di Catone il Giovane secondo il racconto di 
Plutarco2 (fig. 1). La densità di dettagli e di interpretazioni che 
circondano l’evento ha favorito il consolidarsi di questa lettura, 
confortata da un’abbondanza di dati documentari sulle sue 
condizioni fisiche negli ultimi giorni di vita, che sono stati intesi 
 
1 Sen., Ep., 70, 2-3: «[…] novissime incipit ostendi publicus finis generis 
humani. [3] Scopulum esse illum putamus dementissimi: portus est, 
aliquando petendus, numquam recusandus […]». Sul riflesso senechiano 
della morte di Borromini si rimanda a BONACCORSO 2000. 
2 BONACCORSO 2024, p. 129. 



SARA BOVA 

 182 

in continuità con il tratto malinconico della personalità 
dell’architetto; dunque, non come atto improvviso, ma come il 
compimento di una traiettoria esistenziale già scritta nel suo 
destino. 
Il volume di Giuseppe Bonaccorso si inserisce nel panorama 
degli studi borrominiani proponendo, per l’ultima stagione 
dell’architetto ticinese, una rivalutazione critica che si distacca da 
questi modelli interpretativi, ancora molto diffusi, che trovano 
comunque una premessa nelle prime biografie e nelle cronache 
diaristiche inerenti alla sua figura3. Su questa fase conclusiva della 
vita di Borromini, inquadrata da una parte della letteratura entro 
le categorie monocrome della disillusione e della solitudine, 
l’autore approda, infatti, a una diversa lettura, che attribuisce 
l’effettivo e definitivo ripiegamento dell’architetto su se stesso a 
poche, estenuanti settimane. Per raggiungere tale obiettivo, 
Bonaccorso si avvale di un metodo fondato sull’ars combinatoria 
tra un’accurata e rigorosa indagine documentaria e un 
approfondito lavoro di scavo semasiologico nelle fonti. Quella 
presentata al lettore si rivela una stagione che, pur segnata dalla 
progressiva scomparsa dei suoi legami più stretti e da un certo 
declino professionale, si mostrò non priva di sfide 
architettoniche ambiziose, definitivamente abbandonate solo a 
causa del rapido peggioramento delle condizioni di salute che 
condussero Borromini, senza prefigurare un isolamento 
volontario, a uno stato di crescente sconforto fino al noto e 
tragico epilogo. 

 
3 Posta in discussione dall’autore è soprattutto l’idea di un progressivo 
isolamento dell’ultimo Borromini, unito a un ossessivo ripiegamento in un 
umore malinconico che lo condusse, infine, al suicidio. Su questo basti fare 
riferimento al celebre passo di BALDINUCCI 1681, p. 373: «Egli era stato 
solito di patir molto di umor malinconico, o come dicevano alcuni de’ suoi 
medesimi, d’ipocondria, a cagione della quale infermità, congiunta alla 
continua speculazione nelle cose dell’arte sua, in processo di tempo egli si 
trovò si sprofondato e fisso in un continuo pensare, che fuggiva al 
possibile la conversazione degli uomini standosene solo in casa, in 
null’altro occupato che nel continuo giro de’ torbidi pensieri, che alla sua 
mente somministrava del continuo quel nero umore». 
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La monografia si caratterizza per una struttura episodica, tipica 
dell’opera teatrale, con interlacciati che permettono di ritrovare i 
temi centrali di una sezione come ‘controcanto’ di un’altra. I sei 
capitoli oscillano tra il diretto inquadramento del profilo 
dell’architetto e le sue ‘emanazioni’, costruendo una dinamica che 
al riesame degli ultimi impegni lavorativi fa seguire l’indagine 
sullo spazio privato della casa-studio; alle ricerche sulle 
circostanze della morte accosta la complessa ricostruzione 
dell’eredità materiale; al vaglio dei suoi molteplici ritratti, fedeli o 
caricaturali, preservati o perduti, coniuga l’esplorazione del 
lascito culturale e artistico. Rafforzano la consistenza di questa 
struttura, i due brani liminari che inquadrano l’indagine. 
Nell’introduzione, presentata nelle forme concise ma esplicite 
dell’antefatto, la figura di Borromini non appare nel campo 
isolato dell’astratta indagine specialistica, ma è colta nell’animata 
scena del suo «ultimo atto», in relazione ai numerosi personaggi, 
ai variegati impegni e ai molteplici interessi che caratterizzano gli 
ultimi anni della sua vita. Questa strategia narrativa, sempre 
radicata nel dato archivistico, riflette anche lo spirito del tempo, 
la scena teatrale della Roma barocca (fig. 2), su cui la conclusione 
cala, secondo una scelta esplicita dell’autore, come il sipario di 
una vicenda più articolata di quanto finora avanzato da una parte 
della tradizione storiografica. 
L’arco temporale considerato, posto, comunque, entro uno 
spettro cronologico più ampio, è quello compreso tra il 1665 e il 
1667, un biennio scelto non per delimitare una parte minore della 
produzione borrominiana, ma per riconoscere a quella stagione 
una densità teorica che gli studi hanno talvolta ridimensionato. 
L’autore muove da una premessa precisa: che l’allontanamento 
dai cantieri e il mancato completamento di alcune imprese 
architettoniche non vadano intesi esclusivamente come segni di 
declino, ma considerati anche come indizi di una trasformazione 
del ruolo di Borromini, sempre più proiettato verso un’opera di 
ordinamento, selezione e pensiero. Attraverso un dialogo serrato 
con gli studi precedenti e con le fonti d’archivio – testamenti, 
inventari, lettere, annotazioni manoscritte e disegni – 
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Bonaccorso ne ricompone un profilo intellettuale e umano 
fortemente coerente. 
L’intento non è quello di offrire una nuova biografia o un’analisi 
stilistica delle ultime opere, ma di scandagliare la meditata 
costruzione borrominiana della propria fortuna postuma: una 
forma della fine, insieme concreta e teorica, che si rivela non solo 
negli scritti, nei gesti di selezione e negli oggetti di cui Borromini 
si circonda, ma anche nelle architetture e nei relativi elaborati 
progettuali, come nel modello per la cappella Falconieri, 
realizzato al fine di indirizzare la prosecuzione del cantiere dopo 
la sua morte4. La tesi di fondo – enunciata con misura, ma 
saldamente perseguita – è, dunque, che il periodo conclusivo 
della vita di Borromini vada riletto non come fase di progressivo 
disarmo creativo, ma come momento di concentrazione 
progettuale e di riflessione teorica. Un periodo, peraltro, non 
vissuto in un isolato ritiro, ma ancora animato da un’intensa rete 
di relazioni umane e professionali. Al di là dell’intransigenza e 
dell’aggressiva schiettezza, che tesero nel tempo a 
comprometterne alcuni rapporti, l’architetto lacuale, tutt’altro 
che figura solitaria e misantropa, si circondava di collaboratori 
fidati e di amici – tra cui religiosi e letterati – con i quali 
condivideva una visione etica e quasi sacrale del costruire5. 
La personalità di Francesco Borromini è stata oggetto, nel tempo, 
di letture diverse e spesso divergenti, soprattutto discordi 
nell’interpretare l’atipicità tumultuosa delle sue architetture, ma 
ugualmente inclini a valutarle entro un sillogismo di 
conseguenzialità rispetto alla sua figura. Una tendenza forse 
originatasi nella dimensione ancora vivida della contrapposizione 
professionale con Bernini, che, durante il suo soggiorno in 
Francia, tacciava il rivale di stravaganza, definendone le opere 
«chimeriche»6; ma che sembra, soprattutto, rappresentare una 

 
4 BONACCORSO 2024, p. 28. 
5 Si pensi alle considerazioni di Orfeo Boselli sulla necessità del celibato 
per un’artista, al fine di favorire le condizioni per accrescere la propria 
creatività. Si veda BONACCORSO 2024, p. 188. 
6 WITTKOWER 1965, p. 197. 
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costruzione dello stesso Borromini, quando, come riportato da 
Bonaccorso nell’incipit del quinto capitolo, scriveva al cardinale 
Camillo Pamphilj che «se le dette cose appariranno al perfetto 
giudizio di Sua eminenza spropositi, ne incolpi se medesima in 
haver domandato parere ad uno spropositato come son’io»7. 
Questo punto di vista ha rappresentato uno dei cardini degli studi 
scientifici dell’ultimo secolo, come nel caso esemplare 
dell’indagine di Rudolf Wittkower8, che ne ha messo in risalto la 
dimensione tragica della vicenda umana, leggendone l’opera, 
nella sua straordinarietà incomparabile, come riflesso di 
un’instabilità interiore proiettata nella forma architettonica. 
Mantenendosi nel solco di questa interpretazione, le ricerche 
sono state progressivamente orientate a precisarne i principi 
fondativi della scrittura progettuale, valutandone, attraverso 
l’analisi delle opere e delle fonti documentarie, i rapporti non 
convenzionali con la tradizione architettonica, la specificità del 
profilo e i molteplici interessi, il processo ideativo, la visione del 
cantiere e il rapporto con committenti e collaboratori9. 
In un quadro così finemente delineato intorno alla figura di 
Borromini, Bonaccorso sceglie di muoversi a latere, eludendo la 
tendenziale focalizzazione sulla sua complessità caratteriale, al 
fine di porre in risalto aspetti della sua attività che restano tuttora 
di difficile decodifica, in parte oscurati dalla fitta trama di 
interpretazioni che l’inquietudine del personaggio ha alimentato. 
La soluzione al problema dell’attrazione catalizzante che la sua 
personalità ha generato influendo sulla comprensibilità della sua 
dimensione sociale e progettuale ci viene, come notato 
dall’autore, dallo stesso Borromini, in una fase più matura di 
quella della citata lettera al cardinale Pamphilj, quando, 
 
7 BONACCORSO 2024, p. 171. 
8 Si rimanda, in particolare, a WITTKOWER 1975.  
9 Si rimanda, in particolare, a DISEGNI DI FRANCESCO BORROMINI 1967; 
BLUNT 1975; CONNORS 1991; CONNORS 1993; CONNORS 1999; 
CONNORS 2000; CONTARDI 1991; VON BERNINI BIS PIRANESI 1993; 
BÖSEL 2000; RASPE 2000; BONACCORSO 2000A; BONACCORSO 2000B; 
ROCA DE AMICIS 2003; ROCA DE AMICIS 2014; PORTOGHESI 2014; 
PORTOGHESI 2019; BÖSEL 2021; MANFREDI 2022.  
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nell’introduzione dell’Opus Architectonicum delineava due fattori 
fondamentali «che contribuiscono a riassumere il suo profilo 
professionale: da principio l’opera e poi il “tempo”, che – afferma 
Bonaccorso – viene considerato dall’architetto come un periodo 
che travalica la morte e si aggancia al futuro»10.  
 
Nel dispiegarsi dell’indagine, il volume sembra articolarsi 
seguendo il profilo e il senso simbolico dell’ouroboros (fig. 3), più 
volte introdotto da Borromini nelle proprie opere come 
elemento decorativo. La ricerca è, difatti, suddivisa in due tempi, 
per i quali dalla conclusione della prima parte, il periodo finale 
della vita, si origina l’avvio della seconda, il momento iniziale del 
mito e dell’oblio. Nella prima parte, l’autore muove, infatti, dallo 
spazio esterno e condiviso dei cantieri – luogo d’intersezione fra 
ideazione, committenza e maestranze – proseguendo con 
l’opera-manifesto, ovvero l’ambizioso e incompiuto volume 
dedicato ai propri progetti. Si concentra, poi, sull’ipotetico breve 
viaggio verso il luogo natale, l’altrove nel quale riaversi dalle più 
recenti delusioni professionali, sino a restringere 
progressivamente il fuoco sulla sfera più privata dell’abitazione, 
la cui descrizione è colta, in dichiarata continuità con quanto 
indicato da Paolo Portoghesi, come «chiave interpretativa della 
storia di “un’anima”». A conferma che l’impostazione critica del 
volume non si piega a una prospettiva biografica, il fondamentale 
tassello della malattia e della morte, posto al termine dei capitoli 
sugli ultimi anni di vita dell’architetto di Bissone, non rappresenta 
un approdo per l’intero volume, ma si configura come momento 
di passaggio, una cruna d’ago, tra l’estrema elaborazione di sé 
operata da Borromini, anche attraverso la distruzione dei disegni, 
e l’inizio della sua trasfigurazione critica. Questa dimensione 
postuma, senza dubbio scandagliata dalla letteratura, è trattata 
con originalità tematica e metodologica, muovendosi dal piano, 
solo apparentemente più concreto, dell’eredità (materiale, 
professionale, artistica e culturale) a quello del ritratto (presunto, 
celato, caricaturale), fino alla complessa e articolata rete di 

 
10 BONACCORSO 2024, p. 139. 
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relazioni, la cui notorietà è restituita dall’autore con strumenti 
critici affinati, che aprono a nuovi interrogativi e a possibili nuovi 
approfondimenti su rapporti specifici – con Plautilla Bricci, con 
le committenti Olimpia Maidalchini Pamphilj e Olimpia 
Aldobrandini – e su possibili decisive influenze – ad esempio, 
sulla presunta cerchia di Francesco Contini11. 
 
Il rapporto con i collaboratori e con gli altri architetti che con lui 
si avvicendano o che ne erediteranno i cantieri alla morte è 
analizzato in più occasioni nel volume, non solo per precisare la 
storia delle fabbriche, ma anche per puntellare in modo 
accessibile la rete relazionale alla cornice della fase finale della 
vita, lasciando così affiorare le traiettorie di ricerca “marginali” 
con la possibilità di proporre, per via ipotetica, occasioni di 
rilettura della tradizione critica. È il caso delle circostanziate 
considerazioni su figure note e già sondate dalla storiografia, 
come Francesco Massari, il nipote Bernardo e Giuseppe Paglia, 
restituite alla narrazione attraverso circostanze emblematiche che 
contribuiscono a rendere più chiaroscurata la personalità di 
Borromini: un architetto incline a un coinvolgimento diretto e 
partecipe, segnato da un senso di responsabilità condivisa e da 
una solidarietà operativa che riflette ancora la cultura della 
bottega, più che la distanza imposta dai modelli professionali 
emergenti.  
Ancor più rilevante è il fatto che, con analoga chiarezza, l’autore 
riesca a far luce anche su rapporti più sfuggenti e finora rimasti 
privi di fondamento documentario. Particolarmente significativa, 
in tal senso, è la ricostruzione che illustra con verosimiglianza le 
ragioni del coinvolgimento di Camillo Arcucci nel cantiere di villa 
Falconieri a Frascati, ingaggiato dai committenti probabilmente 
in quanto figura gradita a Borromini e in grado di guidare con 
costanza un cantiere segnato dalla presenza oscillante del 
ticinese12. Ipotesi, quest’ultima, che non è comprovata da 
evidenze archivistiche inerenti al caso specifico, ma che è desunta 

 
11 BONACCORSO 2024, p. 186. 
12 BONACCORSO 2024, p. 33. 
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per analogia dal precedente caso della celebre fabbrica oratoriana 
finanziata da Bernardino Spada, al fine di far fronte alle ripetute 
assenze di Borromini. 
 
Al centro del progetto di ordinamento e trasmissione che segna 
l’ultima stagione borrominiana si colloca la sua Opera Omnia, il 
libro d’architettura concepito come summa e testamento teorico. 
Bonaccorso ne ripercorre la genesi a partire dalle carte superstiti 
e dalle testimonianze coeve, analizzando un quadro complesso in 
cui si intrecciano esigenze documentarie, aspirazioni simboliche 
e una consapevolezza critica sulla propria architettura. L’Opera, 
mai giunta alle stampe nella forma immaginata da Borromini, 
avrebbe dovuto raccogliere, per progetti realizzati o solo 
immaginati, planimetrie e alzati rielaborati, vedute prospettiche, 
commenti e glosse, secondo un’organizzazione tematica e non 
meramente cronologica, costituendo un progetto editoriale e 
testimoniale che, come messo in risalto dall’autore, era stato 
probabilmente concepito con una struttura molto diversa da 
quella dell’Opus Architectonicum.  
Analizzando il rapporto con Virgilio Spada, mentore, amico e 
coautore del suo progetto editoriale, la collaborazione con 
Fioravante Martinelli, erudito e sodale coinvolto nel 
perfezionamento del testo, e la partecipazione dell’incisore 
Dominique Barrière per dare alle stampe il volume, Bonaccorso 
intende soprattutto mettere in risalto non soltanto una rete 
operativa, ma la volontà precisa di consegnare a un pubblico 
vasto un’immagine ordinata e meditata del proprio linguaggio. 
Attraverso il vaglio dei possibili disegni, la cui consistenza e 
identificazione è possibile solo in parte, l’autore insiste, in 
particolare, sulla natura teorica dell’opera, che non appare come 
semplice repertorio illustrato, ma come dispositivo critico di 
lenta elaborazione, inteso a restituire un sistema architettonico 
fondato su regole, eccezioni e principi ordinatori. In questo 
senso, è rilevante come, più che porre l’accento sulle 
conseguenze della scomparsa di Spada e di Martinelli o sul tragico 
epilogo dell’agosto 1667 con la distruzione – pur 
dettagliatamente ricostruita nella monografia – delle tavole 
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elaborate per la pubblicazione del volume, Bonaccorso si dedichi 
in particolare a considerare il lungo iter di elaborazione del libro, 
propendendo per l’identificazione di due fasi distinte, ovvero il 
periodo del pontificato di Innocenzo X e gli ultimi anni di vita. 
Il processo inesauribile di revisione e modifica, che sostanzia la 
visione borrominiana del progetto, concorre, dunque, alla 
mancata realizzazione dell’opera; un «naufragio» che non è e non 
deve essere letto come segno di fallimento, ma come traccia 
visibile di una tensione speculativa per certi versi non esauribile 
nella chiusura editoriale.  
 
Tra i dispositivi di autorappresentazione più densamente indagati 
nel volume, l’ormai perduta casa di Borromini in vicolo 
dell’Agnello (fig. 4) si configura come il fulcro di una topografia 
intellettuale e spirituale: non semplice residenza privata, ma 
spazio costruito secondo una logica ordinatrice, per certi versi 
speculare a quella delle sue architetture. L’autore analizza con 
accuratezza la collocazione degli ambienti, descrivendo e 
motivando la distribuzione dei fogli carichi di progetti, del tavolo 
da disegno, del cavalletto per la realizzazione dei modelli di cera 
– numerosi, insieme a quelli di creta e di legno – e di molti arnesi 
del mestiere. A questi strumenti, ubicati prevalentemente al 
secondo piano della dimora, si univano, anche al livello inferiore, 
l’articolata collezione dei dipinti – con alcuni ritratti selezionati, 
anche in gesso – e la cospicua biblioteca, con più di 900 volumi 
di diverso argomento. Insieme ad oggetti, peculiari, stravaganti o 
semplicemente privati, veniva a costituirsi un insieme articolato 
ma coerente, espressione di un gusto e di interessi precisi e 
riconoscibili. In questa abitazione, come esplicitato dall’autore, è 
possibile intravvedere le matrici del linguaggio borrominiano, 
raccolte in un luogo che era insieme, studio, biblioteca, museo e 
che si sarebbe rivelato anche soglia testamentaria. Nel libro, 
l’autore mette in risalto più volte le caratteristiche e le 
implicazioni progettuali dell’abitare borrominiano, sottolineando 
come l’ordine degli oggetti, la presenza dei libri, la selezione dei 
dipinti e degli oggetti si configurino come parte di un pensiero 
architettonico che non si esaurisce nel costruito. Il valore 
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dell’inventario post mortem è qui letto non solo in chiave 
documentaria, ma come scrittura indiretta della sua identità: una 
forma di composizione memoriale che esprime il senso 
incompiuto della sua ambiziosa impresa teorica e grafica. 
 
Il crinale della ricerca si snoda proprio nel capitolo dedicato alla 
morte, in cui una serie di aspetti, come gli interrogativi inerenti 
alla malattia di Borromini, all’ipotetica premeditazione del gesto, 
al ruolo effettivamente svolto da Massari, sono vagliati da diverse 
angolazioni. Si propone, inoltre, in chiave inedita una distinzione 
tra la tendenziale ipocondria borrominiana e l’effettiva malattia, 
che lo colpì nell’ultima decade di luglio, con una sintomatologia 
documentata e analizzata nel volume anche grazie all’ausilio di 
esperti di storia della medicina. 
Interessante è, inoltre, la via prescelta dall’autore per confrontarsi 
con i quesiti inerenti all’auto-ferimento volontario di Borromini, 
che si orienta verso un metodo di indagine irrituale come il 
personaggio, di grande efficacia nel restituire la complessità 
dell’episodio, ovvero quello delle finestre narrative. Per 
legittimarne l’adozione, Bonaccorso non teme di mutuarlo da un 
noto esempio desunto dalla cinematografia, Rashomon di Akira 
Kurosawa. E, in effetti, proprio la settima arte ha aiutato a 
restituire entro uno sguardo d’insieme un ritratto esistenziale 
della poliedrica e per certi versi imperscrutabile personalità 
dell’architetto lacuale, con il film documentario Borromini e Bernini 
– Sfida alla perfezione, cui anche Bonaccorso ha preso parte. 
Tuttavia, è importante in questa sede mettere in rilievo come la 
struttura del capitolo sulle circostanze della morte restituisca in 
chiave scientifica anche la pluralità di voci di un romanzo giallo, 
accogliendo l’idea che alcuni elementi restino privi di soluzione. 
Di questa incompiutezza, l’autore permette di intravedere il 
potenziale nella seconda metà del volume, costituita da tre 
capitoli e dedicata al problema dell’eredità, della memoria visiva 
e della ricezione postuma di Borromini. Il tema del lascito è 
trattato dando particolare rilievo non solo ai beni, ma alla loro 
disposizione come orizzonte visivo e concettuale per Bernardo, 
la cui personalità e prossimità allo zio sono lette in un confronto 
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paratattico con Massari. Questo accostamento rappresenta il 
distico di un retaggio artistico che, pur promettente nelle 
premesse, non si perpetuerà pienamente, conducendo alla 
dispersione non solo degli oggetti posseduti da Borromini, ma 
della pienezza della sua visione architettonica. Bonaccorso 
affronta, a questo punto, la questione dei ritratti (fig. 5), dal busto 
alle caricature, ma anche delle citazioni e delle omissioni, 
componendo un quadro discontinuo ma rivelatore della fortuna 
dell’architetto. La memoria borrominiana, più che tramandata, è 
selettivamente ricostruita: il busto oggi disperso, le incisioni 
idealizzanti, le effigi settecentesche sono lette come sintomi di 
una ricezione instabile, talvolta filtrata attraverso la lente 
antagonista del confronto con Bernini.  
L’interesse dell’autore si concentra non solo sull’iconografia, ma 
anche sulla costruzione narrativa postuma, che vede Borromini 
assunto a figura di dissidenza o eccentricità. L’analisi si estende 
alla ricezione storiografica moderna, a partire dalla rilettura 
illuminista fino al recupero novecentesco, mostrando come la 
costruzione memoriale di Borromini rifletta esigenze culturali più 
che istanze storiche. L’originalità di questa indagine risiede nel 
fatto che la fortuna non è trattata come apporto secondario, ma 
come parte integrante della riflessione sull’identità dell’architetto 
e sul suo autoritratto postumo.  
L’ultimo capitolo, che verte, invece, sulla dimensione sociale 
dell’architetto, parte da una disamina dei rapporti familiari fino a 
trattare di figure con cui intrattenne un sodalizio umano e 
professionale. Anche in questo caso, nel trarre dalle precedenti 
ricerche dati ed elementi che permettono di precisare l’«essere nel 
mondo» borrominiano, l’autore ne rende più vivido e dettagliato 
lo scenario finale della vita, con un focus sugli ultimi scambi con 
lo scultore Orfeo Boselli e l’erudito Fioravante Martinelli, dei 
quali lascia intravedere il ruolo nelle dinamiche professionali 
dell’architetto, oltre che le circostanze della fine coeva. 
 
Il volume si colloca con piena legittimità tra gli studi più 
consapevoli dedicati all’architetto ticinese, distinguendosi per la 
raffinata sintesi critica, fondata su una originale geometria 
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dell’indagine, che si rivela in grado di congiungere in una ricerca 
di senso fonti archivistiche e forme architettoniche. 
La scelta di costruire un discorso che alterna sequenze 
documentarie a nuclei concettuali si rivela efficace nel mostrare 
la simultaneità di livelli – operativo, teorico, memoriale – che 
caratterizza l’ultimo decennio borrominiano. In questo senso, il 
libro non solo arricchisce il quadro delle conoscenze, ma 
suggerisce anche una postura storiografica: uno stile dell’indagine 
che privilegia la filigrana alla sintesi, il processo alla formula, la 
permanenza delle tracce alla nettezza dei paradigmi. 
Lo stile adottato – sobrio, documentato, ma aperto a esiti 
evocativi – riflette la natura stessa del progetto: una lettura 
meditata e un gesto di prossimità verso un architetto che, proprio 
nell’ultimo atto, sembra dirci che l’architettura, più che 
costruzione, è forma di pensiero. Così inteso, Borromini ultimo atto 
non è solo un contributo alla conoscenza dell’architetto, ma un 
esercizio di ascolto, attento e partecipe, delle innumerevoli voci 
che abitano il silenzio, solo apparentemente laconico, della fine. 
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